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Editoriale

L’aggressione italiana all’Etiopia ha 
segnato un momento di svolta nella 
storia internazionale, rappresentando 
la prima grande impresa bellica di uno 
Stato europeo dopo la catastrofe del-
la Grande guerra, ma anche una sfida 
aperta agli equilibri tra le potenze, vis-
suta con apprensione dalle cancellerie 
di tutto il mondo e capace di mettere 
il fascismo italiano al centro dell’at-
tenzione internazionale.1 Rappresen-
tò uno dei colpi più robusti, anche se 
non il primo, all’ordine internazionale 
costruito a Versailles e che già negli 
anni precedenti, a partire dall’ascesa 
al potere del nazismo in Germania, 
aveva dato segni di fragilità. Il con-
flitto in Etiopia provocò la debole re-
azione della comunità internazionale, 
che colpì l’Italia solo con le parziali 
sanzioni deliberate dalla Società delle 
Nazioni. Le sanzioni furono però uti-
lizzate astutamente dal regime come 
arma propagandistica che compattò il 
fronte interno e consentì a Mussolini 
di rafforzare la propria posizione. In 
campo internazionale, le tensioni con 
l’Inghilterra e la rottura con la Società 
delle Nazioni determinarono un deci-
so avvicinamento politico alla Germa-
nia di Hitler, destinato negli anni suc-
cessivi ad evolvere in alleanza politica e 
militare.2  
 Già nel maggio 1936 Mussoli-
ni proclamò la fine delle operazioni 
militari e la nascita dell’Impero, ma 

1  Nicola Labanca, La guerra d’Etiopia.  
1935–1941, Bologna 2015.

2  Enzo Collotti, Fascismo e politica 
di potenza. Politica estera 1922–1939,  
Firenze 2000.

Editorial

Der italienische Einmarsch in Äthiopien 
markierte eine Wende in der internatio-
nalen Politik. Er repräsentierte das erste 
große kriegerische Unternehmen eines 
europäischen Staates nach der Katastro-
phe des Ersten Weltkriegs, stellte zugleich 
aber auch eine große Herausforderung 
für das von den Staatskanzleien rund um 
die Welt mit großer Besorgnis verfolgte 
Gleichgewicht der Mächte dar und führ-
te dazu, dass der italienische Faschismus 
in den Mittelpunkt der internationalen 
Aufmerksamkeit rückte.1 Der Einmarsch 
bedeutete einen der massivsten, wenn-
gleich nicht den ersten Schlag gegen die 
Nachkriegsordnung von Versailles, die 
bereits in den Jahren zuvor, beginnend 
mit dem Aufstieg des Nationalsozialis-
mus in Deutschland, Bruchlinien erken-
nen ließ. Der Konflikt in Äthiopien löste 
kaum internationale Reaktionen aus; 
diese trafen Italien lediglich in Form von 
Teilsanktionen, die der Völkerbund ver-
hängt hatte. Die Sanktionen konnte das 
Regime geschickt als Propagandamittel 
nutzen, so dass sie letztlich einen engeren 
Zusammenschluss nach Innen bewirkten 
und Mussolini in seiner Position gestärkt 
hervorgehen ließen. Aus internationa-
ler Sicht trugen die Spannungen mit 
Großbritannien und der Bruch mit dem 
Völkerbund wesentlich zur politischen 
Annäherung an Hitler-Deutschland bei, 
auf die einige Jahre später eine politische 
und militärische Allianz folgen sollte.2

 Bereits im Jahr 1936 proklamierte 

1  Nicola Labanca, La guerra d’Etiopia.  
1935–1941, Bologna 2015.

2  Enzo Collotti, Fascismo e politica 
di potenza. Politica estera 1922–1939,  
Firenze 2000.
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in realtà l’Africa orientale fu tutt’al-
tro che ‘pacificata’ e la guerra, anche 
se ad intensità minore, proseguì negli 
anni successivi, fino praticamente a 
innestarsi nel conflitto mondiale. Nel 
frattempo, nel luglio 1936, vi era stata 
la sollevazione franchista e di conse-
guenza lo scoppio della guerra civile 
spagnola. Pur dopo una fase di incer-
tezza e tentennamenti, il duce decise 
di appoggiare militarmente i golpisti 
con l’invio di mezzi, consiglieri mili-
tari e poi di un vero e proprio esercito 
di decine di migliaia di uomini camuf-
fato da spedizione volontaria. Anche 
in Spagna i due regimi al potere, l’ita-
liano e il tedesco, si ritrovarono dalla 
stessa parte, dando corpo, insieme ai 
golpisti spagnoli, a una coalizione tri-
partita che vedeva il fascismo opporsi 
alle forze democratiche, drammatica 
anticipazione di quanto sarebbe avve-
nuto durante la seconda guerra mon-
diale.3  
 Le due avventure belliche del fa-
scismo in Etiopia e Spagna segnano il 
salto di qualità del protagonismo del 
regime in campo internazionale, l’as-
salto aggressivo e vittorioso ai vecchi 
equilibri tra le potenze, il rafforza-
mento della fiducia di Mussolini nel-
le capacità militari del paese e infine 
il definitivo avvicinamento a Hitler, 
in un contesto che ancora consentiva 
a Mussolini di illudersi circa la sua 
forza politico-militare e la sua autono-
mia decisionale nei confronti del più 
potente alleato. Il presente fascicolo 
affronta questi pochi anni di storia del 
fascismo circoscrivendo l’analisi a una 

3  Angelo d’Orsi, Guernica, 1937. Le bombe, 
la barbarie, la menzogna, Roma 2007.

Mussolini das Ende der militärischen 
Operationen und rief das impero fascis-
ta aus. De facto jedoch war Ostafrika 
alles andere als ‚befriedet‘, der Krieg 
ging noch jahrelang weiter, wenngleich 
weniger intensiv, bis er praktisch in den 
Zweiten Weltkrieg einmündete. In der 
Zwischenzeit, im Juli 1936, hatte die 
Erhebung der Franquisten stattgefunden 
und der Spanische Bürgerkrieg begann. 
Nach einer ersten Phase der Unsicherheit 
und des Zögerns beschloss der Duce, die 
Putschisten durch Waffenlieferungen, 
militärische Expertise und schließlich 
durch ein regelrechtes Heer, formiert 
aus zehntausenden von Männern, die als 
Freiwillige firmierten, zu unterstützen. 
So standen in Spanien die beiden Regi-
me, das italienische und das deutsche, 
Seite an Seite und bildeten zusammen 
mit den Franquisten eine dreigliedri-
ge Koalition, die für einen Faschismus 
stand, der sich gegen die demokratischen 
Kräfte wandte – eine dramatische Vor-
wegnahmen dessen, was während des 
Zweiten Weltkriegs passieren würde.3 
 Die Kriegsabenteuer in Äthiopien 
und Spanien bedeuteten einen quali-
tativen Sprung in der Vorreiterrolle des 
Faschismus auf internationaler Ebene, 
einen gewaltsamen und erfolgreichen 
Angriff auf das alte Gleichgewicht der 
Mächte, eine Festigung des Vertrauens 
von Mussolini in die militärische Schlag-
kraft des Landes und schließlich die de-
finitive Annäherung an Hitler, und zwar 
in einem Kontext, in dem sich Mussolini 
bezüglich seiner politisch-militärischen 
Stärke und seiner Entscheidungsfreiheit 
gegenüber dem mächtigeren Bünd-

3  Angelo d’Orsi, Guernica, 1937. Le bombe, 
la barbarie, la menzogna, Roma 2007.
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delimitata realtà territoriale: al centro 
vi sono le esperienze dei combattenti 
dell’Alto Adige/Südtirol, del Trentino 
e del Tirolo, in primo luogo all’inter-
no delle truppe fasciste impiegate in 
Africa e in Spagna, ma con due im-
portanti approfondimenti anche sulle 
vicende dei volontari antifascisti impe-
gnati nella guerra civile spagnola. La 
delimitazione geografica dell’analisi ha 
consentito di circoscrivere il campione 
di soldati da prendere in considera-
zione, d’individuare con precisione le 
fonti istituzionali e autobiografiche e 
di studiarle con un occhio attento alle 
peculiari vicende di territori di confine 
da poco facenti parte del Regno d’Ita-
lia e abitati anche da popolazione di 
lingua tedesca. In alcuni casi ha con-
sentito anche, muovendo da un cam-
pione quantitativamente gestibile, di 
ricostruire nel lungo periodo il percor-
so biografico di molti dei combattenti 
coinvolti, seguendone le vicende nella 
fase precedente come in quella succes-
siva le guerre e restituendoci un’imma-
gine più precisa del significato avuto 
dall’esperienza di guerra nella storia 
personale di alcuni soldati, anche con 
riferimento alla loro difficile reinte-
grazione nelle comunità locali, specie 
per i combattenti antifascisti. Restrin-
gere lo sguardo ha permesso anche di 
comprendere meglio il modo in cui 
delimitate realtà locali hanno rielabo-
rato l’esperienza delle guerre fasciste 
nei decenni successivi e lo spazio che 
hanno concesso alla memoria di quegli 
eventi.
 Il saggio di apertura, a firma di chi 
scrive queste note introduttive, affron-
ta la questione di come le comunità 

nispartner noch Illusionen hingeben 
konnte. Das Themenheft setzt sich mit 
diesen wenigen Jahren des Faschismus 
auseinander und analysiert sie ausgehend 
von einem spezifischen Territorium. 
Im Zentrum stehen die Erfahrungen 
von Soldaten aus Südtirol/Alto Adige, 
dem Trentino und aus Nordtirol, die 
hauptsächlich den in Afrika und Spani-
en eingesetzten faschistischen Truppen 
angehörten. Hinzu kommen jedoch 
auch zwei wichtige Beiträge über das 
Geschick der antifaschistischen Freiwil-
ligen im Spanischen Bürgerkrieg. Diese 
geografische Eingrenzung erlaubt es, die 
in Betracht kommenden Soldaten ge-
nau zu bestimmen, institutionelle und 
autobiografische Quellen gezielt auszu-
machen und diese mit einem aufmerk-
samen Blick für die Besonderheiten von 
Grenzräumen, die erst seit kurzer Zeit 
dem Königreich Italien angehörten und 
zum Teil von einer deutschsprachigen 
Bevölkerung bewohnt waren, auszu-
werten. In einigen Fällen war es für ein 
zahlenmäßig handhabbares Sample auch 
möglich, die Lebenswege im Vorfeld wie 
auch in der Zeit nach den Kriegen zu 
rekonstruieren und damit ein präzise-
res Bild zu zeichnen, welche Bedeutung 
der Kriegserfahrung in der persönlichen 
Lebensgeschichte einiger Soldaten zu-
kam, auch in Hinblick auf ihre schwie-
rige Reintegration im lokalen Umfeld, 
insbesondere für die antifaschistischen 
Kämpfer. Die Konzentration des Blicks 
hat des Weiteren zu einem besseren Ver-
ständnis dessen beigetragen, wie lokale 
Gesellschaften mit der Erfahrung der 
faschistischen Kriege in den nachfolgen-
den Jahrzehnten umgegangen sind und 
wie viel Raum sie der Erinnerung an jene 

Editorial/Editoriale, 5–16
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di lingua tedesca e italiana dell’Alto 
Adige hanno rielaborato la propria 
partecipazione alle imprese militari fa-
sciste in Africa e in Spagna. Il versan-
te tedesco è stato indagato attraverso 
il racconto che di quelle guerre han-
no dato negli anni successivi i soldati 
sudtirolesi. Sull’Abissinia un racconto 
tardivo, imbarazzato e volto a prende-
re le distanze da una guerra ‘italiana’ 
e per questo presentata come estranea 
e incapace di coinvolgere a fondo i 
sudtirolesi, i quali, nel ricordo, han-
no finito paradossalmente per farne 
occasione di consolidamento della 
propria speciale identità territoriale. 
Sulla Spagna la difficoltà a parlare è 
stata ancora maggiore, trattandosi di 
una guerra di volontari e non di sol-
dati di leva. Attraverso l’approfondi-
mento di alcuni percorsi biografici il 
saggio prova a mostrare l’insufficienza 
di una lettura che pone sempre e ine-
vitabilmente agli opposti il fascismo e 
le sue colpe da una parte e i sudtirolesi 
dall’altra, senza mai scorgere punti di 
contatto e sovrapposizione. Una sorta 
di curioso ribaltamento del cliché che 
vede il “cattivo tedesco” contrapporsi 
al “bravo italiano”.4 In realtà ci pare 
di poter sostenere che non mancaro-
no casi di identificazione nel regime, 
talvolta sviluppatisi proprio a partire 
dall’esperienza della guerra, dalla con-
divisione dei suoi fini e da un sincero 
senso di appartenenza al proprio corpo  
militare. 
 È un elemento che compare anche 
nei due saggi che seguono: il primo 

4  Cfr. Filippo Focardi, Il cattivo tedesco e il 
bravo italiano. La rimozione delle colpe della 
seconda guerra mondiale, Roma/Bari 2013.

Ereignisse zugestanden haben.
 Der Eröffnungsbeitrag vom Verfasser 
dieser einführenden Zeilen setzt sich mit 
der Frage auseinander, wie das deutsch- 
und italienischsprachige Südtirol mit 
der Beteiligung an den faschistischen 
militärischen Unternehmungen in Af-
rika und Spanien umgegangen ist. Die 
deutsche Seite wurde entlang der Fra-
ge, was Südtiroler Soldaten im Nach-
hinein über diese Kriege erzählt haben, 
aufgerollt. Das nachträgliche Narrativ 
über Abessinien klingt gewunden und 
um Distanznahme von einem ‚italieni-
schen‘ Krieg bemüht – dargestellt als ein 
Krieg der ‚anderen‘, als Krieg, der die 
Südtiroler nicht tiefgreifend zu invol-
vieren vermocht habe. Dabei deuten sie 
paradoxerweise diese Situation in der Er-
innerung zugleich in dem Sinn, dass sie 
für die Konsolidierung ihrer eigenen spe-
zifischen räumlichen Identität nützlich 
gewesen sei. In Bezug auf Spanien war 
die Schwierigkeit, darüber zu sprechen, 
noch größer, zumal es sich dabei um 
eine Kriegsbeteiligung von Freiwilligen 
und nicht von Einberufenen handelte. 
Auf Grundlage der Analyse von biogra-
fischen Verläufen versucht der Artikel, 
die Unzulänglichkeiten einer Deutung 
aufzuzeigen, die stets und unvermeid-
lich den Faschismus und dessen Schuld 
auf der einen Seite in einen Gegensatz 
zu den Südtirolern auf der anderen Sei-
te stellt, ohne nach Berührungspunk-
ten und Überlappungen zu fragen – im 
Grunde eine kuriose Verkehrung des Kli-
schees des „bösen Deutschen“ und des 
„braven Italieners“.4 Allerdings scheint 

4  Cfr. Filippo Focardi, Il cattivo tedesco e il 
bravo italiano. La rimozione delle colpe della 
seconda guerra mondiale, Roma/Bari 2013.
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che mostra come le fotografie dei 
sudtirolesi in Africa sposino spes-
so la stessa rappresentazione razzista 
che delle popolazioni locali propone 
il fascismo (De Pretto), il secondo 
che spiega, dalla lettura dei loro dia-
ri, come il senso di appartenenza al 
Sudtirolo tedesco non escludesse ne-
cessariamente un altrettanto forte sen-
timento di identificazione con l’arma 
di appartenenza (Wurzer). Il versante 
“italiano” della memoria delle guerre 
fasciste in Alto Adige muove invece 
dalle contrastate vicende toponoma-
stiche e monumentalistiche che, specie 
nella città di Bolzano, segnalano un 
rapporto irrisolto tra la comunità lo-
cale e le dedicazioni e i manufatti che 
rimandano esplicitamente alle avven-
ture belliche e coloniali del regime. Al 
centro vi è la ricostruzione della vicen-
da, per certi aspetti sconcertante, che 
ha visto nel 1953 l’intitolazione di una 
via del capoluogo all’Amba Alagi, luo-
go simbolo della guerra di conquista 
dell’Abissinia.
 Il secondo saggio, a firma di Seba-
stian De Pretto, opera un confronto 
tra le fotografie scattate in Abissinia 
da tre soldati sudtirolesi e le immagi-
ni, sempre di ambientazione africana, 
prodotte dall’Istituto Luce e distribu-
ite dalla macchina della propaganda 
fascista. L’analisi è condotta su una ti-
pologia di materiale che subito prima 
e durante quella guerra di conquista 
conobbe una vera e propria esplosio-
ne quantitativa, in primo luogo ad 
opera dei mezzi di comunicazione del 
regime, ma anche da parte dei solda-
ti, sempre più spesso in grado di ac-
quistare piccoli apparecchi fotografici 

die Annahme gerechtfertigt, dass es Fäl-
le der Identifikation mit dem Regime 
gab, die ihren Ausgang bisweilen gerade 
von den Erfahrungen des Kriegen, dem 
Mittragen von dessen Zielen und der 
Zugehörigkeit zum eigenen Militärkorps 
nahm.
 Dieser Aspekt kommt auch in den 
beiden darauf folgenden Beiträgen zur 
Sprache: Der erste zeigt, dass die Foto-
grafien der Südtiroler in Afrika häufig 
denselben rassistischen Darstellungsmo-
di folgten, die auch von faschistischer 
Seite in Bezug auf die lokale Bevölke-
rung zum Einsatz kamen (De Pretto). 
Der zweite arbeitet auf Grundlage von 
Tagebüchern heraus, dass das Zugehö-
rigkeitsgefühl zum deutschsprachigen 
Südtirol nicht notwendigerweise eine 
ebenso starke Identifikation mit der eige-
nen Armeeeinheit ausschloss (Wurzer). 
Die ‚italienische‘ Seite der Südtiroler 
Erinnerung an die faschistischen Kriege 
bezieht sich hingegen auf die strittige 
Toponomastik und die monumentale 
Architektur insbesondere in Bozen. Dies 
lässt auf ein ungelöstes Verhältnis der lo-
kalen Bevölkerung zu Widmungen und 
Objekten schließen, die explizit auf das 
Kriegs- und Kolonialabenteuer des Re-
gimes verweisen. Im Mittelpunkt steht 
die Fallrekonstruktion rund um die aus 
verschiedenen Gründen als befremdlich 
wahrgenommene Benennung einer Stra-
ße im Jahr 1953 in Bozen nach Amba 
Alagi, einem Ort, der symbolisch für den 
Eroberungskrieg in Abessinien steht. 
 Der Text von Sebastian De Pretto 
vergleicht die in Abessinien von drei 
Südtiroler Soldaten gemachten Fotogra-
fien mit jenen, die von dem Institut Luce 
ebenfalls vor afrikanischem Hintergrund 

Editorial/Editoriale, 5–16
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che poterono utilizzare ampiamente 
durante l’avventura africana. Un raf-
fronto tra la produzione pubblica e 
quella privata può fornire spunti uti-
li per comprendere fino a che pun-
to la narrativa ufficiale del conflitto 
proposta dai media fosse introiettata 
dai semplici soldati, che in una certa 
misura di quella guerra erano i prota-
gonisti. L’autore individua e analizza 
alcune immagini rappresentative della 
produzione del Luce, che ruotava at-
torno a una varietà piuttosto conte-
nuta di temi e discorsi, e le confronta 
con altre immagini rappresentative 
della produzione privata di tre soldati 
sudtirolesi. Ne emergono elementi di 
coincidenza ma anche di sfasamento. 
Da una parte i soldati mostrano lo 
stesso atteggiamento della propaganda 
nel modo in cui ritraggono l’ambien-
te naturale e umano dell’Africa, che 
appare semplicemente a disposizione 
del conquistatore. Dall’altra De Pretto 
ravvisa in alcuni scatti che riproduco-
no senza filtri gli esiti drammatici della 
guerra fascista, la volontà di quei sol-
dati sudtirolesi di prendere le distanze 
da un conflitto che attribuiscono agli 
italiani e nei quali essi non si sarebbero 
riconosciuti. 
 Fonti di altra natura sono utilizzate 
da Markus Wurzer, che per indagare 
l’esperienza dei sudtirolesi in Abissinia 
si rivolge alle scritture diaristiche di 
due di loro, il primo presente in Abis-
sinia durante la conquista tra 1935 e 
1936, il secondo nella fase immediata-
mente successiva, dopo la fine ufficiale 
del conflitto e fino al febbraio 1940. 
Attraverso un’analisi quantitativa dei 
temi trattati nei due diari, l’autore ci 

produziert und über die faschistische 
Propagandamaschinerie verteilt wurden. 
Das Material, das mengenmäßig bereits 
vor und vor allem während des Erobe-
rungskrieges explosionsartig zunahm – in 
erster Linie infolge der Kommunikations-
mittel des Regimes, aber auch durch die 
Soldaten, die sich immer häufiger selbst 
einen kleinen Fotoapparat leisten konn-
ten und diesen während ihres afrikani-
schen Abenteuers breit einsetzen –, wur-
de nach typologischen Gesichtspunkten 
analysiert. Die Gegenüberstellung der öf-
fentlichen und der privaten Aufnahmen 
kann nützliche Hinweise liefern, um zu 
verstehen, bis zu welchem Grad das of-
fizielle und über die Medien verbreitete 
Narrativ des Konflikts von den einfachen 
Soldaten, die gewissermaßen die Protago-
nisten dieses Krieges waren, in die eigene 
Vorstellungswelt integriert wurden. Der 
Autor identifiziert und analysiert einige 
repräsentative, von Luce hergestellte Bil-
der, die sich um eine relativ enge Auswahl 
an Themen und Diskursen drehen und 
konfrontiert sie mit ebenfalls repräsenta-
tiven privaten Bildern von drei Südtiroler 
Soldaten. Dabei lassen sich Gemeinsam-
keiten aber auch Verschiebungen erken-
nen. Einerseits zeigen die Soldaten, in der 
Art, in der sie die naturräumliche Umge-
bung und die Örtlichkeiten in Afrika ab-
bilden dieselbe Haltung, wie sie in der 
Propaganda vorherrscht: Die Eroberer 
scheinen darüber einfach verfügen zu 
können. Andererseits leitet De Pretto 
von einigen Schnappschüssen, die die 
dramatischen Folgen des faschistischen 
Krieges ungefiltert wiedergeben, die 
Absicht der Südtiroler Soldaten ab, sich 
von diesem Konflikt zu distanzieren, 
den sie den Italienern zuordnen und in 
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restituisce la frequenza con la quale i 
due soldati affrontano singoli argo-
menti, tra i quali non mancano l’e-
sercizio della violenza nei confronti 
della popolazione civile e i ricorrenti 
stereotipi venati di razzismo verso le 
popolazioni locali. Particolarmente in-
teressanti sono le considerazioni circa 
i riferimenti identitari degli scriventi. 
È frequente il richiamo a una specia-
le appartenenza sudtirolese che passa 
da elementi distintivi, in primo luogo 
l’uso della lingua tedesca, ma anche 
le comuni abitudini alimentari, fat-
tori che determinano un divario con 
il resto della truppa, con gli ‘italiani’. 
Ciò non impedisce che a tale senso di 
appartenenza se ne accompagnino de-
gli altri, come quello per il corpo mi-
litare di appartenenza, specie quando 
si ritiene di far parte di unità di élite, 
come i bersaglieri. Un altro esempio di 
come le identità non siano da consi-
derarsi necessariamente come assolute 
ed escludenti e di come fosse tutt’altro 
che impossibile sentirsi contempora-
neamente sudtirolese da una parte e 
fedele e fiero appartenente all’esercito 
italiano e fascista dall’altra.
 Con Davide Zendri lo scenario 
cambia e si passa dall’avventura afri-
cana a quella spagnola, con al centro 
sempre i combattenti per il fascismo. 
La partecipazione italiana alla guerra 
civile spagnola è un tema relativamen-
te poco frequentato dalla storiografia 
nazionale, specie utilizzando la lente 
dell’appartenenza regionale dei com-
battenti. L’analisi puntuale e di lungo 
periodo delle biografie dei ‘legionari’ 
trentini arruolatisi per combattere a 
fianco dei golpisti di Franco ci mo-

welchem sie sich nicht wiedererkennen. 
 Quellen anderer Art nutzt Markus 
Wurzer, der die Erfahrungen der Südtiro-
ler in Abessinien auf Grundlage von Ta-
gebuchaufzeichnungen von zwei Soldaten 
untersucht: Der erste hielt sich während 
der Eroberung zwischen 1935 und 1936 
dort auf, der zweite in der unmittelbar 
darauffolgenden Phase nach dem offiziel-
len Ende des Konflikts bis Februar 1940. 
In einer quantitativen Analyse ermittelt 
der Autor die in den beiden Tagebüchern 
behandelten Themen und damit die 
Häufigkeit, in der die beiden Soldaten 
bestimmte Aspekte angesprochen haben, 
darunter auch Gewaltaktionen gegenüber 
der Zivilbevölkerung und wiederkehren-
de rassistisch geprägte Stereotype. Beson-
ders interessant sind die Überlegungen 
in Hinblick auf die Identitätskonstruk-
tionen der Verfasser. Verweise auf eine 
spezifische Südtiroler Zugehörigkeit, die 
sie über Elemente der Distinktion, in 
erster Linie den Gebrauch der deutschen 
Sprache, aber auch über gemeinsame 
Essgewohnheiten herstellten, kommen 
wiederholt als Faktoren vor, die einen 
Unterschied gegenüber dem Rest der 
Truppe, gegenüber den ‚Italienern‘ mar-
kierten. Dies verhinderte jedoch nicht, 
dass zu diesem einen Zughörigkeitsgefühl 
nicht auch noch andere hinzukamen, wie 
die Zugehörigkeit zum Militärkorps, ins-
besondere wenn es sich um Eliteeinheiten 
handelte wie im Fall der Scharfschützen. 
Dies kann als ein weiteres Beispiel dafür 
gelesen werden, dass Identitäten nicht 
als absolut und ausschließlich zu sehen 
sind und dafür, dass es alles andere als 
unmöglich war, sich als Südtiroler zu füh-
len, aber gleichzeitig auch als treuer und 
stolzer Teil des italienischen – zugleich 
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stra invece quanto possa essere frut-
tuoso un simile approccio. Nel caso 
che qui si presenta il riferimento alla 
terra d’origine dei soldati del Corpo 
Truppe Volontarie è assai forte e si 
pone in continuità con la memoria e 
il mito della Grande guerra. Il legio-
nario trentino in terra di Spagna si 
considera il legittimo successore del 
legionario irredento combattente vo-
lontario con il Regio Esercito. Il rife-
rimento alla figura simbolica di Cesare 
Battisti è frequente ed esplicita e si 
ritrova nell’intitolazione della compa-
gnia nella quale inizialmente militò la 
maggior parte dei trentini, a sua volta 
suddivisa in plotoni dedicati ad altre 
figure di irredentisti. Il collegamento 
con l’irredentismo della Grande guerra 
consente ai combattenti di nobilitare 
la propria esperienza, inserendola nel 
solco di quella che viene presentata 
come la più alta manifestazione d’ita-
lianità della recente storia regionale. È 
la stessa Legione Trentina, l’associazio-
ne dei volontari nell’esercito italiano, 
ad accogliere tale lettura, inserendo sul 
proprio labaro le medaglie guadagnate 
in Spagna dai reduci della prima guer-
ra mondiale e dai loro figli. Ai legiona-
ri che ritornano da vincitori nei propri 
paesi spetta l’accoglienza degli eroi, ai 
caduti l’intitolazione di luoghi pubbli-
ci. Nel giro di pochi anni, però, con la 
caduta del fascismo, anche in Trentino 
vi sarebbe stata la frettolosa rimozio-
ne della memoria di Spagna, relegata a 
lungo in una dimensione prettamente 
privata. 
 Gli ultimi due saggi spostano l’at-
tenzione dalla partecipazione fascista 
alla guerra civile spagnola a quella an-

faschistischen – Heeres.
 Mit Davide Zendri wechselt das 
Szenario und führt vom afrikanischen 
Abenteuer zum spanischen über, wobei 
weiterhin die Kämpfer für den Faschis-
mus im Zentrum stehen. Die italienische 
Beteiligung am Spanischen Bürgerkrieg 
ist von der nationalen Historiographie 
bislang relativ selten aufgegriffen worden 
und vor allem nicht aus der Perspektive 
der regionalen Zugehörigkeit der Solda-
ten. Die punktuell wie langfristig ange-
legte biografische Analyse der Trentiner 
„Legionäre“, die sich einberufen ließen, 
um an der Seite der Franco-Putschis-
ten zu kämpfen, zeigt, wie ertragreich 
ein solcher Zugang sein kann. Im hier 
behandelten Fall erweist sich der Bezug 
zum Herkunftsraum der Soldaten des 
italienischen Freiwilligenkorps als relativ 
stark; und er stellt sich in eine Kontinui- 
tätslinie mit der Erinnerung und dem 
Mythos des Ersten Weltkrieges. Der 
Trentiner Legionär in Spanien nimmt 
sich als legitimer Nachfolger des irreden-
tistischen freiwilligen Kämpfers im Heer 
des Königreichs Italien wahr. Bezugnah-
men auf die Symbolfigur Cesare Battisti 
sind häufig und explizit und finden sich 
in der Bezeichnung der Kompagnie, 
in der ursprünglich der größte Teil der 
Trentiner diente, bevor ebenfalls nach Ir-
redentisten benannte Unterabteilungen 
geschaffen wurden. Die Verknüpfung 
mit dem Irredentismus des Ersten Welt-
krieges erlaubte es den Kämpfern, die 
eigene Erfahrung zu nobilitieren, indem 
sie diese in jenen Rahmen einfügten, der 
als der höchste Ausdruck der Italianität 
in der unmittelbaren Vorgeschichte der 
Region gilt. Die Legione Trentina, des 
so genannten italienischen Freiwilligen-
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tifascista. In maniera puntuale e sulla 
scorta di ampie ricerche archivistiche, 
Enzo Ianes e Lorenzo Vicentini rico-
struiscono le vicende di antifascisti 
trentini in Spagna in un quadro di 
lunga durata, che muove dall’Euro-
pa della Grande guerra e si conclude 
dopo la seconda guerra mondiale. In 
questo modo diviene possibile com-
prendere meglio la scelta del volonta-
riato in armi del 1936–1937 e le rela-
tive conseguenze a livello individuale 
a guerra conclusa. A differenza che 
per i volontari fascisti, per quelli an-
tifascisti la cornice regionale dimostra 
di avere un’importanza assai relativa. 
Gli antifascisti trentini in Spagna, a 
differenza dei volontari fascisti di lin-
gua italiana e tedesca, non si cercava-
no, non si riunivano e assegnavano un 
peso pressoché nullo alla dimensione 
regionale. Si tratta di uomini che in 
larga parte erano giunti in Spagna non 
dal Trentino ma da quei paesi, in pri-
mo luogo Francia e Belgio, nei quali si 
erano trasferiti tra anni venti e trenta 
per ragioni di tipo sia economico sia 
politico. Ovviamente in molti aveva-
no abbandonato l’Italia a seguito della 
presa del potere da parte di Mussolini, 
ma erano numerosi anche coloro che 
se ne erano andati in cerca di migliori 
prospettive lavorative. Spesso il vero 
processo di politicizzazione avven-
ne dopo l’abbandono del Trentino e, 
unitamente alla lontananza geografica, 
determinò l’indebolimento del rap-
porto con la terra d’origine. Al centro 
del loro impegno vi era la consapevo-
lezza di prendere parte a uno scontro 
internazionale contro i fascismi euro-
pei e di conseguenza i modelli d’iden-

korps – Corpo Truppe Volontarie –, griff 
diese Lesart auf und brachte auf ihrer 
Standarte die an Heimkehrer des Ersten 
Weltkriegs und an deren Söhne in Spa-
nien verliehenen Medaillen an. Die Le-
gionäre, die als Sieger in ihre Dörfer zu-
rückkehren, erwartete ein heldenhafter 
Empfang, nach den Gefallenen wurden 
öffentliche Orte benannt. Im Verlauf 
von wenigen Jahren jedoch, mit dem 
Ende des Faschismus, wurde die Erinne-
rung an Spanien auch im Trentino rasch 
verdrängt und blieb über lange Zeit in 
den rein privaten Bereich verbannt. 
 Die beiden letzten Beiträge lenken 
die Aufmerksamkeit von der faschisti-
schen Beteiligung am Spanischen Bürger-
krieg auf die antifaschistische. Minutiös 
und auf Basis umfangreicher Archivre-
cherchen rekonstruieren Enzo Ianes und 
Lorenzo Vicentini das Geschick der 
antifaschistischen Trentiner in Spanien 
in einem weiten Bogen, der vom Euro-
pa des Ersten Weltkriegs bis in die Zeit 
nach dem Zweiten Weltkrieg reicht. Dies 
ermöglicht es, die Entscheidung für den 
freiwilligen Waffendienst in den Jahren 
1936 bis 1937 und dessen Folgen auf 
individueller Ebene nach Kriegsende 
besser zu verstehen. Im Unterschied zu 
den faschistischen Freiwilligen, erwies 
sich der regionale Bezug für die antifa-
schistischen als wenig bedeutsam. Die 
Trentiner Antifaschisten suchten sich in 
Spanien, anders als die italienisch- und 
deutschsprachigen faschistischen Frei-
willigen, nicht gegenseitig noch trafen 
sie sich gezielt; sie maßen der regionalen 
Dimension kaum Gewicht bei. Es han-
delte sich um Männer, die zum Großteil 
nicht als Trentiner nach Spanien gekom-
men waren, sondern vor allem aus Län-
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tificazione e anche di divisione interna 
passavano attraverso elementi di tipo 
ideologico e non certo di provenienza 
regionale. 
 Questo elemento è confermato 
dall’ultimo saggio, scritto da Joachim 
Gatterer e Friedrich Stepanek, che ri-
volgono l’attenzione sui volontari del 
Tirolo del nord e del sud. Anch’essi 
giunsero in Spagna dopo alterne vi-
cende che il più delle volte li avevano 
allontanati già da tempo dall’area ti-
rolese e si sentivano parte di una co-
munità internazionale al cui interno 
l’origine regionale perdeva di senso. 
Particolarmente interessante ci pare 
il riferimento all’emarginazione della 
loro memoria di guerra dopo il 1945 e 
all’estrema difficoltà di reinserimento 
nelle realtà di provenienza. Alcuni scel-
sero la via dei paesi dell’Europa orien-
tale appartenenti al blocco comunista 
per veder riconosciuto il proprio ruolo 
nella lotta antifascista. In Occidente, e 
specie in realtà territoriali conservatri-
ci come il Tirolo, l’aver combattuto in 
Spagna non garantiva il riconoscimen-
to in quanto combattente antifascista, 
ma piuttosto esponeva al rischio di 
emarginazione e d’identificazione nei 
termini sbrigativi e schematici di estre-
mista “rosso”, secondo un meccanismo 
non troppo dissimile da quello utiliz-
zato dalla propaganda golpista durante 
la guerra civile. Da parte loro, le forze 
antifasciste individuavano solo nella 
partecipazione alla lotta resistenziale 
durante la seconda guerra mondiale 
l’elemento necessario per concede-
re riconoscimento politico e sociale, 
mentre l’esperienza della Spagna ri-
chiamava la sconfitta, l’imbarazzante e 

dern wie Frankreich und Belgien, in die 
sie in den 1920er und 1930er Jahren so-
wohl aus ökonomischen als auch aus po-
litischen Gründen ausgewandert waren. 
Viele hatten Italien nach der Machter-
greifung Mussolinis verlassen, doch waren 
auch jene zahlreich, die sich auf die Suche 
nach besseren Arbeitsmöglichkeiten ge-
macht hatten. Häufig erfolgte die eigent-
liche Politisierung erst, nachdem sie das 
Trentino verlassen hatten, was – zusam-
men mit der geografischen Distanz – den 
Bezug zur Herkunftsregion abschwächte. 
Im Mittelpunkt ihres Einsatzes stand das 
Bewusstsein, an einem internationalen 
Kampf gegen die europäischen Faschis-
men teilzunehmen. In Konsequenz waren 
es ideologische und eben nicht regional 
verankerte Aspekte, die die Identifikati-
onsmuster und auch die interne Organi-
sation strukturierten. 
 Diesen Aspekt bestätigt auch der letz-
te Beitrag, verfasst von Joachim Gatterer 
und Friedrich Stepanek, deren Aufmerk-
samkeit den Freiwilligen aus Nord- und 
Südtirol gilt. Auch diese gelangten auf 
diversen Routen nach Spanien und hat-
ten sich in vielen Fällen bereits seit län-
gerem vom Tiroler Raum entfernt. Sie 
sahen sich als Teil einer internationalen 
Wertegemeinschaft, innerhalb der die re-
gionale Herkunft ihre Bedeutung verlor. 
Von besonderem Interesse ist hier der 
Umstand der Ausgrenzung ihrer Kriegs-
erinnerungen nach 1945 und die extrem 
schwierige Wiedereingliederung im Süd-
tiroler-Tiroler Herkunftskontext. Einige 
wählten den Weg in osteuropäische Län-
der des kommunistischen Blocks, um 
Anerkennung für ihren Beitrag zum anti-
faschistischen Kampf zu erhalten, womit 
sie im Westen und insbesondere im kon-
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drammatica lacerazione delle sinistre, 
il rimando a una vicenda per molti da 
considerarsi pre-resistenziale e venata 
da elementi di estremismo rivoluzio-
nario.
 Entrambi i saggi conclusivi volgo-
no il loro sguardo alla fase successiva 
alla guerra civile, al tragico destino che 
avrebbe atteso molti di loro: l’esilio e 
l’internamento in Francia, la prigione 
e il confino in Italia, la deportazione e 
la morte nei campi di concentramento 
nazisti. Da rilevare la partecipazione 
di alcuni di loro ai movimenti resi-
stenziali di mezza Europa, dall’Italia 
all’Austria, dal Belgio alla Francia, ecc. 
a sottolineare la dimensione ormai de-
finitivamente internazionale di questi 
attivisti dopo l’esperienza di guerra e 
di formazione vissuta in Spagna.
 In definitiva è proprio l’incrocio 
tra dimensione internazionale e re-
gionale che ha dato senso e spessore 
all’intero fascicolo, che riteniamo ab-
bia mostrato come l’adozione di una 
chiave di lettura incentrata su di un 
territorio circoscritto possa essere par-
ticolarmente fruttuosa per compren-
dere meglio le vicende regionali, ma 
anche per aggiungere nuove conoscen-
ze a una lettura complessiva di feno-
meni di ampio respiro, come appunto 
le guerre del fascismo italiano.

Andrea Di Michele

servativen Klima Südtirols und Tirols als 
antifaschistische Kämpfer nicht rechnen 
konnten. Sie waren vielmehr dem Risiko 
der Ausgrenzung und der verkürzten und 
schematischen Gleichsetzung mit ‚roten‘ 
Extremisten ausgesetzt. Dies folgte einem 
Mechanismus, der sich kaum von dem der 
putschistischen Propaganda während des 
Bürgerkriegs unterschied. Für die antifa-
schistischen Kräfte war es nur über den 
Widerstandskampf im Zweiten Weltkrieg 
möglich, politische und soziale Anerken-
nung zu bekommen, während die Erfah-
rungen in Spanien mit der Niederlage und 
mit dem dramatischen Riss, der durch 
die Linke ging, in Verbindung gebracht 
wurden; zudem lagen diese in den Augen 
vieler vor dem ‚eigentlichen‘ Widerstands-
kampf und wurden einem revolutionären 
Extremismus zugeschrieben. 
 Die beiden abschließenden Arti-
kel richten sich auf die Zeit nach dem 
Bürgerkrieg, auf das tragische Schicksal, 
das viele der Beteiligten erwartete: Exil 
oder die Internierung in Frankreich, 
Gefängnis und Verbannung in Italien, 
Deportation und Tod in den national-
sozialistischen Konzentrationslagern. Zu 
erwähnen ist auch die Beteiligung von 
einigen von ihnen in Widerstandsbewe-
gungen in halb Europa, die sie etwa von 
Italien nach Österreich oder von Belgien 
nach Frankreich führte und einmal mehr 
die internationale Dimension dieser Ak-
tivsten nach ihrer Kriegserfahrung und 
Ausbildung in Spanien unterstreicht.
 Gesamt gesehen ist es genau diese 
Überkreuzung zwischen der internati-
onalen und der regionalen Dimension, 
die diesem Themenheft Sinn und Dichte 
verleiht. Damit scheint erwiesen, dass ein 
Interpretationsschlüssel, der sich um ein 
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klar definiertes Territorium dreht, beson-
ders ertragreich sein kann, um regionale 
Zusammenhänge besser zu verstehen, 
zugleich aber auch um neue Erkenntnis-
se aus einer umfassenden Analyse breit 
angelegter Phänomene – wie eben der 
Kriege des italienischen Faschismus – zu 
erlangen.

Andrea Di Michele
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blieben große Truppenkontingente im Land, um den anhaltenden äthiopischen 
Widerstand zu bekämpfen. Massenhafte sexuelle Kontakte und eheähnliche 
Verhältnisse zwischen Italienern und äthiopischen Frauen waren die Folge, so 
dass sich Mussolini seit 1936 Sorgen um die Erhaltung der italienischen ‚Rasse‘ 
machte und fortan eine Rassenpolitik als grundlegend betrachtete, die auch die 
Juden miteinbezog. Dies war für Schieder der Auslöser der Rassengesetzgebung 
von 1938, nicht das Vorbild des Nationalsozialismus, aber auch keine lange 
zurückreichende ideologische Fixierung: „Nicht die allmähliche Rezeption und 
Entfaltung einer antisemitischen Mentalität ließ die Juden für Mussolini zu 
Gegnern werden, seine Judenfeindschaft ergab sich vielmehr aus der prakti-
schen Politik, d. h., seine antisemitische Wende von 1938 war situativ, nicht 
intentional bedingt.“ (S. 89) Für Woller und Schieder ist der Antisemitismus 
zwar unterschiedlich, aber jedenfalls unmittelbar aus dem Faschismus heraus 
zu begreifen.
 Abschließend soll noch ein Blick auf Südtirol geworfen werden, das bei 
Schieder genauer beleuchtet wird: Der „Stahlpakt“ vom 22. Mai 1939 hatte 
die Brennergrenze zementiert. Wenig später wurde den Deutsch und Ladinisch 
sprechenden Südtirolern die Option eröffnet, in das Deutsche Reich zu über-
siedeln. Schieder hält fest, dass zwar knapp 90% der Südtiroler optierten, dass 
aber nur ein Drittel davon tatsächlich nach Deutschland gegangen ist. Dies sei 
ein Erfolg der faschistischen im Vergleich zur nationalsozialistischen Volkstums- 
politik, freilich mit der Einschränkung, dass es Mussolini nicht gelungen sei, 
die große Mehrheit der Südtiroler Bevölkerung in Italien zu integrieren. In An-
lehnung an Andrea Di Michele spricht Schieder von einer „unvollkommenen 
Italienisierung“ (S. 86) der Südtiroler Bevölkerung. 

Michael Thöndl

Malborghetto – Pontebba: Museo Etnografico “Palazzo Veneziano” Malborghetto 
– Comunità montana del Gemonese, Canal del Ferro e Valcanale, 2014, 240 + 
237 pagine.

Qualche tempo fa, su questa rivista, Eva Pfanzelter affrontava il ruolo centrale 
delle vicende connesse all’accordo italo-tedesco del 1939 per l’emigrazione ‘vo-
lontaria’ degli ‘allogeni’ nella costruzione dell’identità collettiva dei sudtirolesi 
tedeschi e ladini e nella loro storiografia.1 Si potrebbe ipotizzare, tuttavia, che 

1  Eva Pfanzelter, Die (un)verdaute Erinnerung an die Option 1939, in Option und Erinnerung / 
La memoria delle opzioni. Storia e Regione 22, 2 (2013), pp. 13–40.

Lara Magri, Valcanale 1939. La grande storia nel destino di una piccola 
valle/Kanaltal 1939. Die große Geschichte im Schicksal eines kleinen Tales
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molti aspetti di tale ruolo si colleghino all’esito finale, in qualche modo felice, 
della vicenda: ossia alla mancata partenza di gran parte degli optanti ed al mas-
siccio rimpatrio postbellico della minoranza effettivamente trasferita nel Reich.
 Le ‘opzioni’, tuttavia, riguardarono anche un territorio estraneo al vecchio 
Tirolo: la Valcanale, annessa nel 1919 all’Italia (provincia di Udine) per l’im-
portanza strategica della stazione di Tarvis/Tarvisio, allora nodo ferroviario al 
triplice confine. Si trattava di una porzione della Carinzia bilingue (nei dodici 
centri si parlava il tedesco o lo sloveno; l’elemento romanzo, importante in 
passato, nel 1918 era quasi trascurabile) cui era stata unita Weißenfels/Fusine, 
isola linguistica tedesca nella provincia della Carniola.
 Qui le opzioni ebbero gli effetti più profondi: gran parte degli ‘allogeni’, o 
– più correttamente – degli indigeni, abbandonò la valle; i loro eredi sono oggi 
la maggioranza solo in un paio di villaggi. Studiare la storia di quella piccola 
regione è quindi anche un utile banco di prova per stabilire quale sorte avrebbe 
toccato i sudtirolesi se l’operazione di reinsediamento si fosse conclusa secondo 
i progetti dei suoi fautori.
 Anche a questo scopo è utile la lettura dell’opera di Lara Magri, direttri-
ce del Museo etnografico di Malborghetto, dedicata alle opzioni del 1939 in 
Valcanale. Si tratta di due volumi in italiano e in tedesco, d’identico contenu-
to, uniti da un (delicato) cofanetto in cartoncino. In esergo i versi di Maria 
Tributsch, di famiglia optante, esprimenti lo straniamento nel ritrovare il vil-
laggio – e la casa paterna – popolati da stranieri. Nella sua Pontafel/Pontebba 
Nuova, in effetti, si verificò quanto auspicato dai due dittatori: la sostituzione 
quasi totale della popolazione.
 Nei primi dieci capitoli, caratterizzati dalla medesima struttura, a una pre-
messa storica dell’autrice fa seguito una rassegna di documenti, principalmente 
di fonte germanica, integrati da articoli d’epoca di periodici carinziani, bolza-
nini e sloveni. Segue, in ciascun capitolo, una terza e più importante sezione 
dedicata alle testimonianze orali.
 Sostanzialmente, infatti, si tratta di un “libro di memorie”. Magri torna 
dunque sul tema valorizzando le videointerviste di una settantina di testimo-
ni della valle, nati in maggioranza negli anni Dieci e Venti del Novecento e 
dunque nell’età della consapevolezza all’epoca dei fatti, raccolte per l’“Archivio 
della memoria” del Museo e già utilizzate in un videodocumentario del 20102 
e in un saggio del 2012.3

 L’autrice ricostruisce l’apertura in Tarvisio di una filiale dell’AdERSt 
– Amtliche Deutsche Ein- und Rückwanderungsstelle – al comando di Karl 
Starzacher4, bene accolta dagli indigeni per la pessima esperienza dell’ammi-

2  Lara Magri (soggetto e regia), Valcanale 1939: La grande storia nel destino di una piccola valle, 
DVD, Pontebba: Comunità montana del Gemonese, Canal del Ferro e Valcanale, 2010.

3  Ead., Le opzioni in Valcanale nel 1939, Pontebba: Comunità Montana del Gemonese, Canal del 
Ferro e Valcanale, 2012.

4  Archivista, storico, tenente nelle SS; ucciso dai partigiani presso Pordenone.

MAGRI: Valcanale 1939, 224–229
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nistrazione fascista (pesavano la repressione linguistica e gli invii al confino) 
e per la diffusa diffidenza verso gli immigrati dalle ‘vecchie province’ italiane. 
La filiale radiografava le componenti sociali della valle classificandole per ceto, 
lingua, permeabilità al nazismo e propensione ad emigrare. Dopo un certo di-
battito, le autorità naziste ammisero all’opzione anche i valligiani parlanti slove-
no, assimilandoli, secondo certa etnografia, ai cosiddetti Windische (slovenofoni 
filotedeschi carinziani). 
 La propaganda pro-opzione ebbe successo. Nella memoria dei testimoni 
spicca, con la stessa importanza che ebbe in provincia di Bolzano, il peso della 
‘leggenda siciliana’: la voce di una deportazione a Sud dei non optanti, tar-
divamente smentita, a giochi ormai fatti, da parte fascista. Sortì invece scar-
si risultati l’opposizione all’esodo di personalità locali diverse, come il pode-
stà di Malborghetto nonché esercente della miniera di monte Cocco, Emilio 
Rimediotti, o come il parroco di Camporosso Rafko Premrl, che secondo tra-
dizione predicava e catechizzava in sloveno (allontanato dall’incarico, fu poi 
deportato a Dachau).
 L’opzione ebbe così esito plebiscitario – scelse la Germania il 90% dei capifa-
miglia – anche tra gli slovenofoni, nonostante le proteste della stampa cattolica 
di Lubiana. Tra le ragioni della scelta le testimonianze illuminano in particolare 
la crisi economica e la scarsità di lavoro per i locali, trattati dal fascismo come 
cittadini ‘di seconda classe’ e di fatto esclusi da molti impieghi. Giocò un ruolo 
anche la diffusa, irrazionale credenza in un mutamento di confine nel caso di 
univocità dell’opzione.
 Nel 1940 la valle era dunque ‘in partenza’. L’economia andava peggioran-
do, anche per gli espropri a favore dell’esercito; la società si frantumava e la 
comunità degli optanti andava nazificandosi. Le autorità italiane arrestavano gli 
ubriachi inneggianti a Hitler e quelle germaniche avviavano l’esodo, massiccio 
e non privo di problemi. Molti lamentavano errori nelle stime dei beni, anche 
per l’omissione dai calcoli delle servitù di legnatico fondamentali nell’econo-
mia locale; per motivi economici o simpatie politiche insistevano per optare, 
creando grattacapi agli italiani, anche alcuni capifamiglia originari delle vecchie 
province, teoricamente esclusi dalla scelta. 
 I corsi pomeridiani di tedesco, attivati per gli optanti nel 1940, fecero calare 
la frequenza nella scuola statale, anche per il fanatismo dei docenti italiani: “la 
maestra Pappalardo! Era così brutta! Cattiva! […] Un giorno si è accorta che 
avevo un libro tedesco. Me lo ha preso e strappato, mi ha picchiata!” (Agnese 
Preschern, classe 1931). Nel frattempo la società Ahnenerbe, incardinata nelle 
SS, s’occupava del patrimonio culturale ‘germanico’ locale. Coinvolgendo l’et-
nografo Oswin Moro, il linguista Eberhard Kranzmayer e il cultore di balli po-
polari Roman Maier si riprodussero i libri ecclesiastici e si registrarono musiche, 
canti e narrazioni. Il libro documenta un aspetto sintomatico della ‘tradizione’: 
le storielle ironiche sugli italiani. 
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 Le partenze, sostenute nel 1940, furono rallentate dalla guerra, dalle diffi-
coltà di stima dei beni e dall’attendismo di molti valligiani. Per gli Heimkehrer 
‘tornati’ nel Reich, società pubbliche e del partito nazista avviarono la costruzio-
ne di millecinquecento alloggi in diciassette Kanaltalersiedlungen nelle maggiori 
località di Carinzia. Ciò peraltro non evitò agli optanti lunghe attese in disage-
voli ricoveri provvisori, né le lagnanze dei senzatetto locali esclusi dal program-
ma. La curiosità dei giovani e la felicità dei nullatenenti per le case ricevute si 
mescolavano al dolore dei vecchi che avevano lasciato beni e ricordi di una vita. 
 Agli agricoltori era stato promesso un insediamento rurale, da reperirsi in 
perfetto stile nazista. All’alba del 14 aprile 1942, per ordine di Himmler, il 
battaglione 171 della polizia di riserva eseguiva la K-Aktion: requisizione di 
oltre duecento fattorie di altrettante famiglie slovene di Carinzia e Carniola 
Superiore, deportate in campi di lavoro del vecchio Reich per sostituirle con 
famiglie della Valcanale. Il volume raccoglie testimonianze dei deportati, di 
optanti le cui famiglie accettarono l’insediamento (anche giustificandolo con 
la lotta ai ‘banditi’) e pure di alcuni che, accorgendosi che le case erano state 
sottratte con la forza ai legittimi proprietari, si rifiutarono per ragioni morali 
d’entrarne in possesso (vi fu chi, per questo, ritirò l’opzione). 
 Si narrano infine i ripensamenti e la scelta – in Valcanale del tutto minorita-
ria – della riopzione da parte degli emigrati. Memorabile in tal senso il ritorno 
illegale a Camporosso della famiglia Pufitsch su un camion a gasogeno carico 
di masserizie ed animali, poi fermato da un guasto, tra i bombardamenti e con 
un metro di neve, nel gennaio 1945. Il capofamiglia, resistendo alle pressioni 
naziste, non aveva venduto la propria casa.
 L’ultimo capitolo del libro riassume i profili biografici dei testimoni. Storie 
complesse e dolorose di optanti, non optanti, optanti non partiti, rioptanti e 
persino di partenti postbellici illustrano i tanti destini scaturiti dallo sradicamen-
to delle comunità: la spaccatura delle famiglie, il dolore dell’addio, l’integrazione 
(non sempre facile) in Carinzia, l’iniziale entusiasmo per il regime nazista e il 
disvelamento finale della sua natura. Esemplare la nemesi finale nella vicenda 
dei deportati sloveni, speculare a quella degli optanti valcanalesi: a guerra finita, 
i sopravvissuti tornarono alle proprie case per cacciarne gli occupatori. 
 Forti, dunque, sono le somiglianze con la parallela vicenda sudtirolese. In 
Valcanale l’esodo fu però percentualmente più imponente, per la maggiore ef-
ficacia dell’oppressione fascista su una comunità piccola e isolata, per la dispo-
nibilità in loco di persone (soprattutto friulanofoni poveri del Canal del Ferro) 
per la politica d’insediamento del regime, e per la vicinanza tra terre d’origine e 
di destinazione degli optanti. 
 La complessità del microcosmo valligiano rese inoltre ancor più straniante 
il turbamento portato in valle dalla ‘grande storia’. Chi ricordi le memorabili 
pagine di Claus Gatterer sul significato del “noi” e la lacerazione (“Wir waren 
Zerrissene”) degli scolari di Sesto/Sexten divisi tra scuola fascista e comunità 

MAGRI: Valcanale 1939, 224–229
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tirolese5 potrà immaginare i piccoli di Camporosso/Saifnitz/Žabnice frammen-
tare la propria coscienza tra scuola di Stato ‘italianissima’, corso di tedesco per 
gli optanti con libri di testo hitleriani e il tradizionale catechismo sloveno che 
costò la deportazione al parroco e l'espulsione alle suore francescane.
 Possiamo anche riflettere sulle scelte imposte dalla storia al maestro Domenig, 
germanofono “dalla nascita” in un villaggio dal dialetto sloveno, che – insegnante 
nella scuola fascista – schiaffeggiava i bambini còlti a parlare in tedesco. Optò per 
l'Italia, ma di fronte all'esodo dei compaesani ritirò l'opzione e scelse la Germania, 
insegnando il tedesco nei corsi per gli optanti; di fatto però non partì, rioptò per 
l'Italia e fu riassunto – dopo lunga disoccupazione – nella scuola di Stato. 
 In contesti simili il lettore smaliziato dovrà scontare reticenze ed autocen-
sure. Non prenderà, ad esempio, alla lettera Michele Wenzel da Tarvisio, già 
fattorino dell’AdERSt che, arruolato nella gendarmeria della Wehrmacht ed in-
viato in Jugoslavia, afferma d’esser passato all’esercito di Tito “per motivi che 
lui stesso non riesce a spiegare, forse per esser stato influenzato da qualche co-
noscente”. Scelte siffatte, che potevano costare la vita, avranno avuto ben altre 
motivazioni. Per la cronaca, a guerra finita Michele rientrò in valle e svolse 
nell’esercito italiano il suo terzo servizio militare – si suppone tacendo il suo 
complesso passato. 
 Il libro di Magri, ricco per contenuti, iconografia ed impatto emozionale, 
offre un’integrazione importante alla letteratura sulle opzioni del 1939 e mira 
alla divulgazione di questa importante pagina storica presso un pubblico vasto 
comprendente, oltre ai Kanaltaler residenti ed espatriati, i visitatori e i numerosi 
abitanti d’origine non locale.
 Alcuni particolari, peraltro, sono solo parzialmente giustificati dal taglio del 
lavoro. La bibliografia, ad esempio, è minimale (sedici titoli); il testo non rife-
risce in che lingua si siano tenute le interviste e quindi non è immediatamente 
chiaro quali, nei due volumi, siano trascrizioni e quali traduzioni (la curiosità, 
non indifferente nel mosaico sociolinguistico della valle, potrà soddisfarsi solo 
consultando l’archivio audiovisivo del Museo o il DVD curato dall’autrice nel 
2010). Si tratta però di dettagli. Il libro ha struttura salda ed è consultabile con 
profitto anche dagli studiosi; e la molteplicità di punti di vista dei testimoni, 
lasciando di fatto il giudizio al lettore, offre una panoramica più sfaccettata di 
altri (pur interessanti) lavori di fonte locale sul tema.6 
 Benvenuta è la pubblicazione da parte di una Comunità montana il cui ter-
ritorio sopravanza quello della Valcanale, il che fa sperare in una divulgazione 

5  Claus Gatterer, Schöne Welt, böse Leut. Kindheit in Südtirol, Wien/München/Zürich 1969, p. 
103, cap. “Über Geographie […]” (it. Bel paese brutta gente. Romanzo autobiografico dentro le 
tensioni di una regione di confine, Bolzano 1989).

6  Utile, ad esempio, la lettura di Karl Migglautsch/Ingomar Pust, Das Kanaltal und seine 
Geschichte, a cura del Kanaltaler Kulturverein Kärnten, Klagenfurt 1995, legato ad esperienze e 
punti di vista degli espatriati, e di Mario Gariup, Le opzioni per il 3° Reich. Val Canale 1939, 
Cividale del Friuli 1994, retrospettivamente più vicino all’ottica Dableiber del clero locale di lingua 
slovena.
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delle vicende della valle in un’area più ampia, vicina ad essa per geografia ma 
non per memoria storica. Nonostante l’apparente ridondanza e qualche piccola 
imperfezione, infine, va salutato positivamente anche il completo bilinguismo 
del lavoro, che ha (pochi) precedenti in loco e che mira alla sua circolazione in 
ambo i versanti del confine.

Stefano Barbacetto

Brigitte Entner: Wer war Klara aus Šentlipš/St. Philippen? 
Kärntner Slowenen und Sloweninnen als Opfer der NS-Verfolgung. 
Ein Gedenkbuch

Klagenfurt/Wien-Celovec/Dunaj: Drava Verlag 2014, 536 Seiten.

Klara Pinter wurde am 1. August 1888 in Blasnitzen/Zaplaznica, St Philippen 
ob Sonegg/Šentlipš geboren. Sie lebte mit ihrem jüngeren Bruder Jakob und 
seiner Frau Jera auf dem Brežjakhof, den sie gemeinsam bewirtschafteten. Im 
Zuge einer großen NS-Razzia im Jänner 1944 wurden alle drei verhaftet, ihnen 
wurde die Unterstützung der Partisanen zur Last gelegt. Jakob starb im Jänner 
1945 im KZ Dachau, seine Frau Jera wurde zunächst gemeinsam mit der 
Schwägerin Klara ins KZ Ravensbrück gebracht. Ob sie wie Klara auch nach 
Auschwitz deportiert wurde, lässt sich nicht eruieren. Jera verlor ihr Leben mit 
48 Jahren. Von Klara – die zur Namensgeberin des vorliegenden Buches wurde 
– weiß man, dass sie in Auschwitz umgekommen ist; über das Todesdatum gibt 
es keine gesicherten Informationen.
 Eine Verfolgungsgeschichte von Kärntner Slowen*innen – eine von vielen. 
Eine von den vielen, die dem kollektiven Vergessen anheimgefallen sind.
 Der Widerstand gegen den Nationalsozialismus kam im deutschsprachigen 
Raum erst verspätet, in Bruchstücken und von heftigen Kontroversen begleitet, 
zu seinem Platz in der historischen Forschung und im kollektiven Gedächtnis. 
Wehrdienstverweigerer, Deserteure und Partisanen hatten es dabei besonders 
schwer. Sie wurden sehr oft und sehr lange als Feiglinge, Drückeberger oder 
im letzten Fall als Banditen bezeichnet und der NS-Jargon, der bei Massakern 
an der Zivilbevölkerung von „Vergeltungsmaßnahmen“ sprach, häufig 
unreflektiert übernommen. Besonders ausgeprägt ist die Diskriminierung bzw. 
die systematische Ausblendung aus dem historischen Gedächtnis im Fall von 
ethnischen Minderheiten, wie den Kärntner Slowen*innen in Österreich.
 Ein Indikator für die Demokratiequalität eines Landes ist sein Verhältnis 
zu seinen Minderheiten, genauso wie das Interesse einer Minderheit für 
andere Minderheiten ein Indikator für das Demokratiebewusstsein einer 
Minderheit ist. In Hinblick auf die Slowenische Bevölkerung in Kärnten 
schneiden dabei weder die österreichische Mehrheitsgesellschaft noch die 


